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Questo convegno, su una tematica così importante e sentita: la gestione dell’albero in città, convegno nel quale intervengono due colleghi agronomi su argomenti altamente specialistici, mi fornisce l’occasione per sottolineare come la conservazione e la gestione del verde urbano sia negli ultimi anni un campo di attività professionale che vede i dottori agronomi e forestali in prima linea.

Questo a dimostrare che l’agronomo oltre a occuparsi di agricoltura è coinvolto nelle questioni ambientali in senso lato.

Nel lontano 1977 ci fu un convegno analogo intitolato “L’albero, l’uomo, la città: la politica del verde nelle città” che trattava prevalentemente della potatura delle alberate urbano e fu forse una delle prime occasioni in cui si metteva in evidenza la stretta relazione tra la qualità della vita urbana, la salute dell’uomo e la presenza dell’albero in città. A quel tempo il Convegno aveva lo scopo, tra l’altro, di sensibilizzare le Pubbliche Amministrazioni perché, se il tecnico deve studiare e proporre le corrette modalità di progettazione, manutenzione e conservazione del verde urbano e degli alberi, è il politico e l’amministratore che devono avere la sensibilità di cogliere l’importanza di queste tematiche nella qualità della vita dei cittadini. L’esperienza di questi quindici anni, poi, ci dimostra come le problematiche si complichino sempre più soprattutto per i problemi della sicurezza  e della stabilità degli alberi.

Sono passati 15 anni, le iniziative si sono moltiplicate e oggi si può dire che spesso ci sia uno stretto contatto tra comuni, professionisti esperti nella tutela e corretta gestione dell’albero e cittadino. Si può dire come la gestione del verde urbano sia uno dei punti di contatto più qualificati tra amministrazione e cittadino il quale richiede sempre più un buona qualità ambientale ed estetica del luogo in cui vive.

Mi complimento con il Comune di S. Pietro in Casale, il Sindaco e l’Assessore all’Ambiente per la sensibilità dimostrata ad ospitare il convegno e con l’ideatrice la nostra collega Luisa Lo Muzio.

I problemi tecnici e biologici sono tanti e vanno affrontati in modo competente. Il convegno di oggi vuole essere molto concreto e operativo, ma poggiato sui presupposti scientifici che fanno si che l’operare concretamente non sia legato all’improvvisazione, ma a uno studio attento dei principi biologici e a una conoscenza degli effetti che l’operare su un essere vivente come l’albero comporta anche per il futuro. Il fatto che ci sia un intervento sulla potatura a mio parere dimostra questa attenzione a un approccio ampio e scientifico.

Poiché gli interventi sono tutti volti alla conservazione permettetemi di dire due parole sulla progettazione e riprogettazione delle alberature stradali, anche questo un campo nel quale i dottori agronomi e forestali possono dare il loro contributo con competenza poiché una corretta conservazione è anche correlata a una corretta progettazione, e questo è da tenere presente per i futuri nuovi impianti.

La progettazione delle alberature stradali è argomento attualissimo e scottante. Oggi le alberature stradali sono tra le opportunità estetiche e ambientali più rilevanti del verde urbano, ma costituiscono anche un problema  per vari motivi:

· Caduta di alberi e/o di rami,

· Malattie o attacchi di insetti e relative cure (se possibili),

· Costi per manutenzione, potature e valutazioni di stabilità,

senza contare gli incidenti stradali che vanno a finire sui giornali come causati dai cosi detti alberi killer. Vengono colpevolizzati gli alberi per incidenti che sono colpa della eccessiva velocità, della distrazione e dell’ubriachezza.

Qualche amministrazione comunale o provinciale ha, a volte, la tentazione di tagliare tutto per evitare gli incidenti. Se ci facessimo guidare da questi rimedi alquanto drastici, le nostre città si trasformerebbero in deserti.

Parchi, alberature stradali, il “verde” in genere ha un elevato contenuto sociale. L’abitante della città è contento se ha un albero davanti a casa, albero su cui gli uccellini fanno il nido: è un pezzo di natura che ammorbidisce la città.

Tuttavia i costi di realizzazione, ma soprattutto gestione, sono sempre il fattore limitante.

A mio parere siamo in un periodo di transizione per quanto riguarda il pensare e il progettare il verde urbano. Il presente intervento tenterà di proporre qualche linea-guida diversa per cominciare a intraprendere qualcosa di nuovo.

Nei viali vecchi e già fatti si può soltanto intervenire a mitigare il danno: messa in sicurezza delle alberature mediante potature corrette.

Nei nuovi viali bisogna adottare criteri diversi, non oso definirli “nuovi” poiché sono ben conosciuti da tempo, tuttavia non sempre adottati:

· scelta delle specie in relazione agli spazi a disposizione;

· scelta delle specie in relazione all’ambiente pedoclimatico;

· scelta delle specie in relazione ai problemi fitosanitari;

· adozione di distanze rispettose dello sviluppo definitivo dell’albero;

da ultima la scelta della specie in base a criteri estetici (portamento, colore, volumi).

Invece si assiste alla ripetizione infinita delle stesse specie fino ad arrivare quasi a una monocoltura, delle stesse distanze, degli stessi errori. 

Non è vero che se un albero muore, va ripiantato nello stesso posto. Interventi di conservazione e sostituzione vanno programmati in relazione alla specie botanica, alla durata della sua vita e ai danni che l’albero ha dovuto subire. Non bisogna lasciare che gli alberi arrivino a rischio di stabilità. Quando in un filare molti alberi cominciano a essere a rischio, è meglio sostituire tutto il filare o tratti di esso facendo un progetto di sostituzione adeguato per scelta specie e distanze.

Una proposta per un verde urbano di nuova concezione è l’approccio ecologico che vede il verde come una rete che connette la città con strutture lineari (i viali, le siepi) e strutture dilatate, i parchi, concepiti come nodi della rete, cioè come aree ad elevato valore ambientale. In un verde di nuova concezione accanto al viale alberato tradizionale vi può essere una struttura verde, lineare e flessibile che si adatta agli spazi a disposizione: stretta negli spazi ridotti, si allarga nei grandi viali e si apre nei giardini di quartiere e nei parchi. Un viale alberato può essere misto, polispecifico, formato da gruppi di piante. In definitiva si tratta di un “viale-parco” formato da grandi alberi, alberi più piccoli e arbusti. Questi viali-parco sono nati pensando al bosco e al fatto che in natura le piante sono sempre associate tra loro in comunità di specie diverse. La biodiversità è una ricchezza, anche perché può costituire anche una difesa dai parassiti.

E’ soltanto una proposta, un input su cui bisogna lavorare e sperimentare per andare verso nuove forme di verde urbano più soddisfacente sia da un punto di vista estetico che ambientale. Se non cambiamo approccio e non adottiamo una nuova cultura del verde, saremo sempre costretti a rincorrere le emergenze.

Auguro buon lavoro a tutti i partecipanti al convegno.

1
3

